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Valle del fiume Swat, Pakistan setten-
trionale. Era una cartolina, una meta
turistica delle più frequentate. Oggi
su quei monti si combatte e si muore.
Non arriva più nessuno. Chi può,
scappa. Solo negli ultimi giorni due-
centomila hanno abbandonato in
fretta e furia le loro case rifugiandosi
nelle zone vicine. A piedi, a dorso di
mulo, in auto. In maggioranza sono
donne, vecchi e bambini. Le strade
che dallo Swat e dai distretti limitrofi
di Buner e Dir puntano in direzione
della capitale Islamabad, 130 chilo-
metri più a sud, sono intasate. I cam-
pi d’accoglienza allestiti dall’Unhcr
(Alto commissariato Onu per i rifu-
giati) sono stracolmi, anche se molti
degli sfollati preferiscono farsi ospita-
re nelle case private, presso parenti o
amici.

Ai duecentomila fuggiti dall’inizio
della settimana, stanno per aggiun-
gersi altri trecentomila che erano se-
gnalati in precipitosa partenza ieri
dalle autorità locali. Mezzo milione

di persone si riversano fuori dalla val-
le dove l’esercito pachistano ha lan-
ciato una massiccia offensiva contro
le bande talebane. Ma un altro mez-
zo milione aveva già evacuato le stes-
se aree a partire dallo scorso agosto,
quando gli integralisti si erano lancia-
ti alla conquista dell’area. Tra il pri-
mo graduale esodo iniziato l’estate
scorsa e l’attuale ondata di piena, sia-
mo ormai ad un milione di profughi.
E l’Unhcr lancia l’allarme: sul Paki-
stan incombe una formidabile emer-
genza umanitaria.

TIMOREDI SABOTAGGI

Dodici giorni fa il potere centrale ha
rotto gli indugi, tentando di ripren-
dersi i territori di cui aveva ceduto so-
stanzialmente il controllo in cambio
di una illusoria promessa di pace. I
partiti integralisti locali avevano assi-
curato Islamabad di essere in grado
di tenere a bada le milizie talebane
che loro stessi avevano aiutato a pe-
netrare nello Swat. In cambio esige-
vano il via libera del governo e del
Parlamento all’instaurazione della
sharia in quei distretti.

Lo Stato centrale ha accettato, sal-
vo pentirsene quasi subito, perchè le
bande fondamentaliste, anziché
mantenere l’impegno a riporre le ar-
mi, sono partite alla conquista di un
altro pezzo di Pakistan. Arriveremo
sino a Islamabad, proclamavano i lo-
ro capi più battaglieri. La corsa è fini-Nel campoOnu di Swabi bambini sfollati da Buner dove infuriano i combattimenti

p L’esercito tenta di riconquistare la valle dello Swat strappandola allemilizie integraliste

p L’agenzia Onu per i rifugiati lancia l’allarme: l’emergenza umanitaria si aggrava
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Mondo

Battaglia anti-talebani
Pakistan, unmilione in fuga

Infuriano i combattimenti tra
l’esercito pachistano e le milizie
integraliste nella valle dello
Swat e altri distretti vicini. I civi-
li fuggono. L’agenzia Onu per i
rifugiati calcola che gli sfollati si-
ano oltre un milione.
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